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Il turismo responsabile, affermatosi negli
anni Settanta del secolo scorso in opposizione
all’industria delle vacanze di massa, 
è promotore dei principi di giustizia sociale 
ed economica e del rispetto dell’ambiente 
e delle diverse culture 

CLAUDIO VISENTIN

Marib (l’antica Saba) vista dal fortino, Yemen, 1955, Archivio Tci
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I primi movimenti di critica al turismo
risalgono agli anni 70, e crescono
con un ritmo sempre più sostenuto
negli anni 80 e 90. Al turismo di

massa ormai pienamente dispiegato si
rimprovera al tempo stesso lo sfrutta-
mento dell’ambiente e delle culture, en-
trambi ridotti a pura occasione di con-
sumo. Nel 1996 viene pubblicato un
documento cruciale per il turismo so-
stenibile, l’Agenda 21 for Travel and Tou-
rism, seguita nel 1997 dalla Dichiara-
zione di Manila sull’impatto sociale del
turismo dell’Organizzazione Mondiale del
Turismo che nel 1999 approva anche il
Codice mondiale di etica nel turismo, al-
largando compiutamente il discorso al
tema della responsabilità. Nel frattem-
po in Italia 11 associazioni hanno dato
vita all’Associazione Italiana Turismo
Responsabile (AITR; www.aitr.org), fon-
data nel 1998. Certo i fondatori non
potevano immaginare gli sviluppi suc-
cessivi, né che dieci anni dopo quella
italiana sarebbe stata la principale realtà
di questo tipo in Europa e nel mondo,
tanto da far parlare di un “caso italia-
no”. Oggi le associazioni in AITR sono
oltre 90, di dimensioni diseguali, da
quelle che rimandano a grandi realtà
come il Centro Turistico Studentesco e
Giovanile - CTS o Legacoop, sino a
quelle con poche decine di associati.
AITR ha giocato un ruolo fondamentale
anche nella creazione della nuova rete
europea EARTH (European Alliance for
Responsible Tourism and Hospitality;
www.earth-net.eu) che riunisce orga-
nizzazioni di turismo responsabile e or-
ganizzazioni non governative di sei
Paesi (Italia, Francia, Germania, Spa-
gna, Regno Unito e Belgio).
Il decennale dell’istituzione viene a coin-
cidere con una fase di ripensamento dei
modelli economici tradizionali, scossi
alle fondamenta dalla crisi, e il turismo
responsabile, come tutte le forme di con-
sumo etico, sembra conoscere un’im-
provvisa fortuna. Per esempio il turismo
responsabile ha avuto ampia visibilità
nell’ambito dell’ultima Borsa Internazio-
nale del Turismo (BIT), e il Ministro del
Turismo Michela Vittoria Brambilla ha
lanciato una campagna di sensibilizza-
zione contro il turismo sessuale che ri-
prende temi cari ad AITR. 

Concluse le celebrazioni, è forse questo il
momento migliore per riflettere sui suc-
cessi e i fallimenti, sui punti di forza e di
debolezza del sistema. Naturalmente non
voglio e non posso fare qui una storia
del turismo responsabile in Italia (alla
quale pure sarebbe tempo di mettere ma-
no), invece cercherò soprattutto di evi-
denziare quali sono, a mio giudizio, le
sfide che si pongono in apertura di que-
sto secondo decennio di attività. 

UN PO’ DI STORIA 
DEL TURISMO RESPONSABILE 
Il turismo responsabile in Italia ha attra-
versato diverse fasi di sviluppo. Ha il suo
primo nucleo nell’Associazione RAM,
che dal 1994 ha promosso un Forum
nazionale da cui successivamente è emer-
sa AITR. Lungo questi dieci anni AITR ha
realizzato campagne di informazione e
sensibilizzazione, e ha formato i suoi as-
sociati alle buone pratiche nel turismo. Il
turismo responsabile ha attecchito dap-
prima soprattutto negli ambienti della
cooperazione allo sviluppo, sia che il tu-
rismo fosse lo strumento principale a tal
fine, sia integrandolo in più articolati
progetti di lotta alla povertà (per esempio
nel caso di associazioni come la Comunità
Impegno Servizio Volontariato - CISV o
l’Istituto Cooperazione Economica
Internazionale - ICEI). Un buon numero
di piccoli gruppi di turisti responsabili so-
no stati condotti soprattutto in Africa,
America latina e Asia, in forme rispetto-
se dell’ambiente e delle culture, garanten-
do la giusta remunerazione dei fornitori
di servizi locali, ai quali – a differenza del
turismo organizzato – viene riservata la
maggior parte possibile della quota spe-
sa dal turista. Da quella fase vengono
tour operator anche di qualche consisten-
za (ne sono un esempio Viaggi solidali,
Viaggi e miraggi ecc.). 
In questi anni AITR ha conseguito di-
versi obiettivi importanti. Per comincia-
re, è riuscita a mettere a fuoco una defin-
zione condivisa di turismo responsabile,
adottata dall’assemblea AITR di Cervia
dell’ottobre 2005: “Il turismo responsabi-
le è il turismo attuato secondo principi di
giustizia sociale ed economica e nel pie-
no rispetto dell’ambiente e delle culture. 
Il turismo responsabile riconosce la cen-
tralità della comunità locale ospitante e il

suo diritto a essere protagonista nello
sviluppo turistico sostenibile e social-
mente responsabile del proprio territorio.
Opera favorendo la positiva interazione
tra industria del turismo, comunità loca-
li e viaggiatori”.
Sin dai primi anni si pose la questione
cruciale di elaborare un marchio di qua-
lità che distinguesse i prodotti di turi-
smo responsabile da altri proposti dal
mercato. Le discussioni sono state infini-
te e la procedura si è più volte arenata.
Solo recentemente sono stati elaborati e
adottati i criteri per i viaggi di turismo re-
sponsabile, la cui condivisione apre la
via alla concessione del marchio.
La novità maggiore nella storia di AITR
ha riguardato, tuttavia, una ridefinizione
della propria sfera di azione. Nel 2006 il
mondo del turismo responsabile conosce
la sua rivoluzione copernicana con il “ri-
torno a casa”, o la “svolta di Penne”, dal
nome del comune della provincia di
Pescara dove si tenne l’assemblea genera-
le di quell’anno. A Penne matura la con-
sapevolezza che il turismo responsabile
può trovare applicazione anche all’inter-
no dei confini nazionali. È un’elabora-
zione teorica che muove da dati concre-
ti: i viaggi di solidarietà all’estero, infatti,
crescono molto lentamente, mentre ini-
ziative ispirate al turismo responsabile
si sviluppano vigorosamente in Italia,
specie nella regione dell’Appennino. In
questa prospettiva alcuni soci acquistano
maggior rilievo in AITR: per esempio,
dopo un lungo lavoro di preparazione
(è stata fondata nel 1994), l’associazione
la Boscaglia (www.boscaglia.it) ha sapu-
to diffondere tra migliaia di soci la prati-
ca del viaggio a piedi nella natura. 

I RAPPORTI DIFFICILI 
CON L’INDUSTRIA TURISTICA
Il numero di viaggiatori direttamente ri-
condubili alle attività di AITR è stato
sempre contenuto. La stessa associazione
stima i “suoi” viaggiatori in circa 5.000 al-
l’anno, mentre potrebbero essere dieci
volte più numerosi quanti viaggiano in
forme indipendenti, ma ispirandosi in
varia misura agli stessi principi. Numeri
non insignificanti, ma evidentemente ri-
dotti: basti pensare che la nave da
Crociera “Freedom of the Seas”, varata
da Royal Caribbean nel 2006, e che par-
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TRA PASSATO E FUTURO

di Maurizio Davolio, Presidente AITR e EARTH

Oggi AITR è la più consistente rete a livello europeo impegnata
sui temi dell’etica nel turismo e vanta ormai una storia più che de-
cennale. Deve però affrontare una pluralità di problemi di non
poco conto, che proverò a riassumere in poche righe.
Lo sforzo di “contaminazione” dell’industria turistica tradiziona-
le impatta contro posizioni di indifferenza ai limiti della suppo-
nenza da un lato, e contro atteggiamenti di natura opportunisti-
ca, di “green washing” dall’altro, mentre sono pochi oggi (ma
crescono) i tour operator che hanno avviato in forma convinta e
determinata politiche ispirate alla sostenibilità e alla responsa-
bilità, in tema di rispetto ambientale, di interrelazione con le
comunità locali, di solidarietà, di educazione al viaggio.
I viaggiatori sono poco e male informati, hanno pregiudizi riguar-
do ai popoli che vanno a visitare, faticano ad aprirsi ai pro-
dotti alimentari locali, alla cucina, alle abitudini che incontrano
nei luoghi di destinazione. Non sanno come comportarsi in
merito a mance, elemosina, negoziazione dei prezzi, fotogra-
fie, abbigliamento consono soprattutto nei luoghi di culto. Emer-
ge, dunque, un grande bisogno di educazione al viaggio. Il
Vademecum pubblicato lo scorso anno da AITR con Mondial
Assistance è stata una prima risposta in questo senso.
Le Università ormai offrono una grande quantità di corsi e di ma-
ster rivolti al turismo, si fanno anzi concorrenza fra loro in que-
sto campo, e cercano il rapporto con AITR a volte per convinzio-
ne, ma a volte anche per avere un partner in più da poter
mettere sul piatto della bilancia nelle attività promozionali. Non-
dimento noi crediamo che il rapporto con le Università sia stra-
tegico per chi si occupa di turismo responsabile, perché nelle Uni-
versità si formano i futuri imprenditori, i dirigenti e gli operatori
del turismo impegnati nelle sfide di domani.
La certificazione dei viaggi di turismo responsabile si è rivelata
in questi anni un problema enorme, la cui soluzione ha richiesto
uno sforzo immane. Si sono dovuti affrontare problemi di ogni
genere; in primo luogo la certificazione dei comportamenti
umani (anziché dei prodotti) è di per sé molto difficile e forse an-
che arbitraria; poi ci sono i costi, che sono inevitabili se si vuo-
le ricorrere a consulenze e controlli da parte di soggetti esterni,
che siano competenti e affidabili. 
Poi ci sono le ovvie differenze di opinione che si presentano
anche di fronte a un sistema di valori e di principi condiviso: lo
stesso principio può essere interpretato in modo diverso, con ap-
procci e sensibilità differenze in alcuni casi fra di loro, viene
declinato, graduato e tradotto in norme concrete che possono
presentare differenze anche significative. E, sullo sfondo, ci so-
no i disciplinari, tutti diversi fra di loro, elaborati e condivisi
dai cugini francesi, tedeschi, spagnoli…
Ma alla fine AITR è arrivata ad approvare uno standard, che pre-
vede un percorso di riconoscimento dei viaggi di turismo re-
sponsabile, controlli esterni autorevoli e imparziali, l’iscrizio-
ne a un registro per i soci che organizzano viaggi di turismo
responsabile, la concessione di un logo. Un risultato importan-

te, davvero condiviso, che apre ora una fase di sperimentazio-
ne e di molto probabili aggiustamenti metodologici.
Intanto parte l’iniziativa dei soci che offrono accoglienza e
ospitalità in Italia, partono i laboratori per costituire i Sistemi lo-
cali di turismo responsabile, frutto del felice incontro fra l’As-
sociazione Borghi Autentici d’Italia e il Consorzio Le Mat
(un’agenzia di sviluppo), entrambi soci di AITR. Laboratori fina-
lizzati appunto alla costituzione di aggregazioni locali in cui il
Comune, le associazioni maggiormente attive, gli imprenditori
turistici interessati, i produttori e tutti i soggetti locali disponibili
avvieranno esperienze di ospitalità che possano coinvolgere
l’intero territorio, offrendo autenticità e identità.
Il progetto dei laboratori si combina con l’avvio dell’Osservato-
rio sugli impatti negativi e positivi del turismo, un progetto che
AITR ha sottoposto a Unioncamere, che è stato approvato e sa-
rà gestito in collaborazione con l’Istituto Nazionale Ricerche
Turistiche (ISNART). L’Osservatorio ha lo scopo di rilevare esem-
pi di buone pratiche, sulla base di segnalazioni che perverran-
no dai soci di AITR, che possano essere conosciuti adeguatamen-
te e replicati in altri contesti territoriali; così come di rilevare
impatti negativi, situazioni critiche, che dovranno essere de-
nunciate e, ove possibile, recuperate. Ricordo che in AITR sono
presenti tutte le tre maggiori associazioni ambientaliste italiane,
WWF, Legambiente, Centro Turistico Studentesco e Giovanile
(CTS), e ciò rende possibile una collaborazione di alto profilo per
monitorare il rispetto ambientale nel turismo, considerando an-
che altri apporti che potranno venire da altri soci ben presenti nel
territorio e dotati di adeguata competenza anche in campo so-
ciale ed economico: l’Istituto per la Certificazione Etica e Ambien-
tale (ICEA), l’Associazione Italiana Scienze Ambientali (AISA),
Legacoop, ARCI.
A livello europeo AITR ha promosso la nascita della rete denomi-
nata EARTH, European Alliance for Responsible Tourism and
Hospitality; con questa azione AITR si è posta alla guida di un
movimento europeo che vede impegnati, oltre agli italiani, sog-
getti francesi, tedeschi, belgi, spagnoli, britannici. La Commis-
sione europea ha già riconosciuto questa nuova rete, che sta ge-
stendo un progetto europeo per la sostenibilità e la competitività
delle piccole imprese turistiche.
Il privato sociale italiano è dunque all’avanguardia in Europa in
termini di attenzione e di sensibilità verso i temi dell’etica e della
responsabilità nel turismo, e può trovare un’autorevole alleanza
nell’azione avviata dal Ministro del Turismo che ha lanciato al
campagna “E se fosse tuo figlio” contro la vergogna dello sfrutta-
mento sessuale dei minori nel turismo, ha concesso la sede perma-
nente a Roma al Comitato Mondiale di Etica dell’Organizzazio-
ne Mondiale del Turismo, ha costituito e insediato un Comitato
Italiano di Etica. Dunque si delinea una possibile forte collabora-
zione fra associazioni, cooperative, Università, Comuni partico-
larmente virtuosi, piccole imprese da un lato e l’autorità governa-
tiva dall’altro, sensibile ai temi dell’etica e della responsabilità. 
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te ogni domenica da Miami, può acco-
gliere a bordo quasi 6.000 persone tra
passeggeri ed equipaggio in ciascuna cro-
ciera. Ed è solo una delle circa 300 navi
da crociera in attività per i mari del mon-
do: il turismo industriale continua ad
avere decisamente un’altra dimensione...
Il turismo responsabile outgoing insom-
ma ha rappresentato piuttosto la testi-

monianza della possibilità di un diverso
modo di fare turismo, che non un reale
competitor dell’industria turistica tradi-
zionale. Eppure le polemiche non sono
mancate, e hanno raggiunto punte di
asprezza notevoli. Dieci anni fa, infatti,
l’industria turistica era quasi del tutto
indifferente al tema della sostenibilità e
della responsabilità. Da qui, inevitabil-

mente, una quasi totale assenza di dialo-
go, e scontri frequenti. Poi, gradualmen-
te, l’industria del turismo ha fatto proprie
alcune delle posizioni dei suoi critici più
radicali, e ha adottato alcune parole d’or-
dine del turismo responsabile. La soste-
nibilità ambientale è entrata stabilmente
tra i riferimenti teorici (la prassi poi è
tutta da verificare caso per caso), anche

laRIVISTAdelTURISMO
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attraverso la creazione di appositi grup-
pi di lavoro, e sia pure con minor incisi-
vità anche l’etica applicata al turismo ha
fatto progressi. Per parte sua anche AITR
ha attenuato i toni, sia in conseguenza
dello stabilirsi di un dialogo più costrut-
tivo, sia in virtù del consolidarsi di una
diversa prospettiva: si è fatta strada l’idea
sensata che il turismo responsabile non

debba restare isolato in una posizione di
orgogliosa ma sterile autosufficienza, ma
debba piuttosto proporsi di “contami-
nare” ogni attività turistica, accettando
ovviamente, sia pure di malavoglia, che i
principi della responsabilità siano adot-
tati in forme anche molto parziali o tal-
volta opportunistiche (specie in un mo-
mento di crisi). Il turismo responsabile
insomma non si pensa più come un altro
turismo, ma come un riferimento per
tutto il turismo.
Si è determinata una situazione quasi
paradossale: l’industria del turismo ha
saputo imparare dal turismo responsabi-
le, ma non sempre è avvenuto l’oppo-
sto, nonostante molte buone ragioni con-
sigliassero uno scambio di conoscenze
e competenze. Infatti organizzare viaggi
di turismo responsabile è difficile, molto
più difficile che non proporre pacchetti
turistici standard. Si opera in Paesi lonta-
ni, in condizioni difficili, spesso impreve-
dibili, con costi elevati ed economie di
scala ridotte. Il turismo responsabile ha
dunque bisogno di livelli elevati di effi-
cienza, organizzazione, comunicazione.
Tali competenze in sé sono strumenti
neutri, e possono applicarsi con eguale
efficacia anche nel campo del non profit.
Ma troppo spesso – mi sembra – le im-
prese di turismo responsabile hanno sot-
tovalutato questo aspetto, e hanno così
perso un’occasione per apprendere dal-
l’industria turistica che, pressata dalle
necessità di contenere i costi e aumenta-
re i profitti, ha accumulato competenze
più avanzate e aggiornate. 
Questa mi pare essere la prima sfida cru-
ciale che il turismo responsabile dovrà af-
frontare nei prossimi anni. 

L'ATTIVITÀ DELLE ALTRE
ASSOCIAZIONI ITALIANE
È opinione comune che una parte consi-
stente e crescente del turismo responsa-
bile in Italia non passi oggi attraverso
AITR, ma sia perseguita da associazioni
che non lo annoverano magari tra i fini
statutari, ma lo realizzano poi con consi-
derevole efficacia. Penso a Slow Food,
che attraverso una nuova cultura del cibo
e del vino ha saputo valorizzare e soprat-
tutto comunicare efficacemente l’identi-
tà del territorio e della comunità che lo
custodisce; ma anche il FAI, e molti altri,

annoverano il turismo tra i loro strumen-
ti d’azione in forme almeno tendenzial-
mente sostenibili e responsabili. C’è poi
una vasta rete di piccole, a volte micro-
scopiche, imprese turistiche – pensiamo
al pullulare di agriturismi (quelli auten-
tici naturalmente!) – che vanno anch’es-
se, con molte incertezze e oscillazioni,
in quella direzione. La formidabile rete di
turismo nei masi in Alto Adige (www.gal-
lorosso.it) è un ottimo esempio, e non
certo l’unico. Collegarsi a queste forze
per raggiungere una massa critica, coor-
dinare con esse le proprie attività pur
nella distinzione è la seconda sfida che i
tempi pongono all’Associazione Italiana
Turismo Responsabile.

IL TURISMO RESPONSABILE
DEL FUTURO
In una ricorrenza importante come que-
sta è forse inevitabile riconsiderare il
cammino percorso, ma è altrettanto ine-
vitabile, anzi ancora più necessario, apri-
re nuove prospettive per il futuro. Le
proposte di turismo responsabile sono
state sin qui caratterizzate da due aspet-
ti fondamentali: la valenza fortemente
etica e il recupero della tradizione (ecolo-
gia, vita di comunità, mestieri tradiziona-
li e così via). La critica della modernità
tuttavia non mi sembra sufficiente per
costruire una prospettiva veramente nuo-
va. Io credo che il turismo responsabile
abbia bisogno di creare nuovi “prodotti”
caratterizzati da creatività, espressione
di sé e – perché no? – anche puro diver-
timento, che certo non può essere lascia-
to in esclusiva al turismo commerciale
leisure, ma dev’essere invece reinventato
in forme sostenibili e responsabili.
Servono nuovi prodotti turistici che, sen-
za venir meno alle loro giuste premes-
se, appaiano attraenti a un consumatore
cresciuto nella società dei consumi e dei
media. Questo aspetto ha particolare im-
portanza perché il turismo responsabile
è cresciuto insieme a una generazione
consapevole, coinvolta, partecipe alla vi-
ta politica. Ma non è detto che tali ca-
ratteristiche si conserveranno anche nel-
le nuove generazioni, che dovranno forse
essere raggiunte per altra via.
È questa l’ultima, ma sicuramente non
meno importante, sfida che si pone al tu-
rismo responsabile nei tempi nuovi. ■
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